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Episodio afferente Università La Sapienza di Roma. 
 

Come accade con inusitata frequenza da decenni, quando “ci scappa il morto” inizia il balletto 

delle presunte responsabilità. Da un lato chi dovrebbe essere il gestore e garante di un bene 

pubblico e dall'altro chi dovrebbe essere il garante della pubblica incolumità e del rispetto 

della legge. Ma quasi sempre viene omesso il TERZO soggetto, che usualmente resta ignoto 

perchè mimetizzato dietro una cortina fumogena opportunistica e sigle che dicono tutto e nulla al 

contempo. Collettivo xxx, associazione yyyy, comitato organizzatore evento zzzz; tutti contenitori pieni in 

fase propositiva e immediatamente anonimi e vuoti quando emergono problemi. Quando si organizza, come è 

bene e giusto che sia in un luogo pubblico o privato una qualsivoglia attività che determini l'affluenza di 

masse e/o attività sportive o comunque ove prevedibilmente possono verificarsi incidenti. Gli 

ORGANIZZATORI, con i loro onorati nomi e cognomi, DEVONO assumersi le responsabilità conseguenti e 

comunicare FORMALMENTE come hanno previsto si debba svolgere, con quali cautele e servizi da loro 

GARANTITI e PREVENTIVAMENTE chiedere l'autorizzazione, sia al gestore del bene pubblico che alle 

autorità di pubblica sicurezza. In giro per il paese, vi sono sempre miglia di iniziative similari che spaziano 

dalle sagre agli avvenimenti sportivi per giungere a balli, feste, manifestazioni, spettacoli etc.. Nel caso in 

esame se alcuni ambienti del bene pubblico, sono ABITUDINARIAMENTE terra di nessuno, non soggetta 

al dovuto controllo di chi ne ha la responsabilità, certamente al seppur minimo accertamento di tale stato 

di cose, incombe al responsabile di segnalare il fatto e chiedere formalmente l'intervento delle autorità. 

Non farlo implica essere coorei di quanto illegalmente vi avviene. Ricordiamo tutti il periodo dei movimenti 

studenteschi e delle “occupazioni” di scuole e atenei. Fu il periodo che diede inizio a forme di politica che 

erano al limite con la libertà di manifestare liberamente e l'illegalità, con occupazioni abusive, saccheggi 

etc.. Venivano tollerate per opportunismo politico e si faceva una sorta di ordine pubblico “soft”, per 

limitare possibili degenerazioni. Di quei periodi ho netto il ricordo di tante cose solo apparentemente 

senza valore, tipo i profilattici usati lanciati verso chi prestava servizio all'esterno, le monetine al grido di 

carne venduta e lo sporco con lo scempio dei locali una volta sgombrati. Recenti sentenze di Genova hanno 

condannato presunti eccessi delle forze dell'ordine, ma non mi risulta che si sia intervenuti su chi gestiva 

quell'edificio pubblico, se sapesse cosa avveniva all'interno e se l'avesse segnalato. Non mi risulta neppure 

se fra gli incappucciati e chi mise a ferro e fuoco una città, con danni pubblici e privati, sia stato 

identificato, perseguito e condannato. La libertà di opinione e pensiero è fondamento di una democrazia, 

non può esserlo la libertà della violenza, prevaricazione e violazione delle leggi per una civile convivenza, se 

ciò avviene si chiama dittatura o rivoluzione. Tornando al caso, è ovvio che una cosa è un concerto, la 

presentazione di un libro o uno spettacolo teatrale, altra è un comizio, una interruzione del traffico, un 

rave e il vandalismo. Certamente le forze dell'ordine, prendendo atto che se viene ferito un manifestante 

scoppia un putiferio e gli eventuali responsabili, ben identificabili, pagano anche se talvolta accaduto per 

respingere una violenza o vincere una resistenza, sono da tempo molto più distaccate e demotivate. Non è 

altrettanto certo quando a soccombere è uno che li era per servizio alla COLLETTIVITA', che si trovino, 

si identifichino e si condannino i colpevoli, ma anche gli organizzatori per la responsabilità riflessa. Fra due 

zone bianche e note date da chi ha la responsabilità del bene pubblico o privato che sia e chi ha il dovere 

giuridico della pubblica sicurezza vi è una zona GRIGIA sempre in ombra e sempre più ampia e uscendo 

indenne dall'accertamento delle responsabilità sempre più violenta e arrogante. Fino a quando esisteranno 

“terre do tutti e di nessuno”, fino a quando ci saranno individui che manovrano dal riparo e organizzatori 

NON univocamente identificabili, si continuerà a subire il principio della RESPONSABILITA' ALLARGATA, 

ovvero di tutti e quindi di nessuno. Madri, mogli, figli piangeranno i loro cari, altri porteranno a vita le loro 

menomazioni, altri ancora vivranno nella rabbia repressa e nella mortificazione e tutto andrà sempre 

peggio facendo precipitare, ancor più, la collettività nel baratro della diffusa illegalità. 
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